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fenderli fenza alcun motivo o ragione, vai a dire fenza che ingiu
ria di forte da loro fi abbia ricevuta ( i ) ,  o timor giufto fi abbia 

( « )  Vedi Tit. di riceverne ( a ) .

xxxvii 71 C §• L ’ umanità vuole pure, fecondo il Grozio ( ¿ ) ,  che fi ac- 
Se Jìdebba per- cordi agli ftranieri, che cacciati fono dai proprio paefe, ma non per 
mettere agli delitto, un fermo, e ftabile domicilio ; con quello però che dall’ ac- 
bHìrfi'ndmfìro cettazi°ne > e dimora loro allo Stato pregiudizio, e fvantaggio non 
paefe. ne derivi, e non v’ abbia motivo a temere, che da loro provenir
f b) Ubi iup. poffano torbidi, fedizioni, o fconcerti alla foci età, in cui fi ammet

tono. In oltre (2.) che fi aifoggettino alle leggi, che ftabilite fono 
pel regolamento della medefima focietà ( 3 ) .

Confeffo, che inumano farebbe a non voler dar ricetto a un pie- 
coi numero di foreftieri, che a torto sbanditi dai loro paefe con por
zione dei proprj beni vengono a cercare ricovero, e ftabilimento, in 
difpofizione a fottommetterfi a tutte le leggi politiche, ereligiofe, che 
tra noi fi offervano. Anche la buona politica vuole , che un facile 
accoglimento fi dia a tali colonie , qualor fenza che nafea inconve
niente dello flato, fi poffa farlo . L ’ efperienza dimoftra, che molti 
popoli eilremamente ingranditi fi fono per le fteife : al contrario quel
li che hanno efclufi , ed ifcacciati gli ftranieri popoli dai loro confini; 

(<r) Vedi la deboli, e poveri fono divenuti ( c ) . Ma non fo poi, fe vi farà al- 
Dif. del Bud- euno, che foftenere voglia, che in debito un tal popolo fia di rice- 
bendÌm&te” " vere ne â ûa comunanza una turba affai numerofa di foreftieri, i  

11 ° ’ quali quantunque inoltrino difpofizione di raffegnarfi in tutto al go
verno

faggio fo o no di permettere 1’ ingreflò 
agli ftranieri, che dalla neceflìtà non ft 
fono portati, o per qualche altra ragio
n e , che meriti compatimento , e afli- 
ftenza, e fecondo un tale giudizio rice
ve rli, o non riceverli . E’ bensì vero , 
che v i avrebbe della inumanità, e della 
barbarie a maltrattar quelli , che ven
gono in paefe fenza commettere alcun 
difordine. Per quanto agli Ambafciatori, 
1’ obbligazione , in cui fi è di riceverli, 
rta fondata fopra altri principi • Vedi 
Lib. V ili .  Cap. X. §. 12. e Diod. Sicuì. 
Lib. I. Cap. 67.

(  1 ) S. Ambrogio de Oflfic. Lib. III. 
Cap. VII. foftiene , che venendo ancor 
la fame in paefe , non fi ha ragione di 
volerne cacciare li foreftieri, ma fi ha 
da feco loro dividere in comune il malo
re . Vedi anche Grozio Lib. II. Cap. II. 
§. 19. Il Puftendorf però vuole , che fe 
non fono al cafo ridotti di dover pe
rire di fame fenza iperanza alcuna, fi 
ponno far fortir dal paefe , mentre un 
popolo, ficcome nè anche un particola
re , non è in debito di facrificare , o d*

arrifehiare la propria vita per falvac 
quella d’ altri . Vedali Boecle. in Grot. 
ubi fupra.

( 2 ) X pir «Ts %ivov pXv ‘/.eipree t r ip le “

Xopàv tróka .
Euripid. in Medea, verf. 222.

Convita che un foreflier j i  fottommetta 
Dello flato alle leggi ove fen vive.

( 3 )  Così appunto introduce Virgilio 
Enea a proporre tra gli altri articoli 
della pace, che voleva far con Latino, 
quello : Il Re Latino , die’ e g li , divenuta 
allora mio fuocero conferverà fempre /’ au- 
torità fovrana in pace , e in guerra , bop 
¡landò a me, che li Trojani una Città edi
fichino, che porti il nome di Lavinia.

Socer arma Latinus babeto ; 
Imperium folemne focer : miki motnia 

Teucri
Conftituent, urbique dabit Lavinia no

mea .
flEneid. Lib. XII. verf. 192.


